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Nella nostra tradizione di cristianesimo occidentale i riferimenti allo Spirito sono un po' scarsi, faticosi, noi un po' storici, praticoni, attivisti abbiamo uno sguardo più attento al Padre creatore, facitore, al Figlio salvatore, proclamatore di grandi beatitudini. Da questo punto di vista la tradizione orientale ci potrebbe arricchire moltissimo. Per riflettere su cosa significa la festa di Pentecoste, meglio il senso pasquale che culmina nella festa di Pentecoste mi sono detto che è meglio scegliere i brani più difficili così siamo più impegnati nella riflessione. Innanzitutto riprendiamo il senso di questo nostro ritrovarci che è quello di prendere sul serio i tempi liturgici che stiamo vivendo, non dal punto di vista formale ma dal punto di vista sostanziale. Che cosa ha da dirci questo retaggio culturale ma che dovrebbe essere soprattutto spirituale, questo tempo che non è un vuoto trascorrere di giorni, mesi, anni ma che è abitato dal Signore e che noi, che abbiamo poca memoria, celebriamo dando rilevanza a quegli aspetti fondamentali del mistero di Cristo che sono appunto il mistero della sua nascita, il mistero della sua vittoria sulla morte, il mistero della sua continua presenza nella storia dell'uomo con il dono dello Spirito. In particolare dopo aver visto già due tempi liturgici ci soffermiamo ora sul tempo Pasqua-Pentecoste (ricordiamo che dobbiamo sempre tener legato alla nostra riflessione il mistero della Pasqua). Per gli ebrei la Pentecoste celebrava la festa del dono della Legge e la festa del raccolto. Come la Pasqua celebrava la liberazione dalla schiavitù e la festa delle primizie. Che è come dire è inutile che scappiamo se non ci costituiamo come uomini liberi. Per usare un paragone un po' avventato, ma non tanto, noi dopo l'esperienza epica della Liberazione bisogna dotarsi di una buona Costituzione perché il ridiventare schiavi è sempre dietro l'angolo. Siamo sempre in cammino verso la liberazione autentica. Così se la Pasqua celebra la festa della Liberazione, la Pentecoste celebra la festa della Costituzione. Se la Pasqua celebra la festa del germoglio: la vita riesce a vincere sulla morte, l'amore riesce a vincere sull'odio, la speranza sulla disperazione, la Pentecoste celebra il fatto che non solo c'è qualche piccolo germoglio ma è già possibile qualche raccolto, c'è una pienezza di esistenza. In particolare noi con la Pentecoste celebriamo il dono dello Spirito. Nella tradizione cristiana, nella lettura cristiana della storia (la fede cristiana è un modo di interpretare la storia, infatti il cristianesimo non è avere qualche idea su come va il mondo ma essere presente in un dato modo nella storia del mondo) la presenza è secondo lo Spirito. Ora è il tempo dello Spirito. C'è stato un tempo del Dio Creatore, quindi del Dio Salvatore ora è il tempo dello Spirito. La presenza dello Spirito nella tradizione biblica è continua: all'inizio lo Spirito aleggia in questa specie di caos originario. La creazione dal punto di vista cristiano è più una messa in ordine del caos, di questa realtà che quasi si fronteggia nei confronti del Signore e questa messa in ordine non è semplicemente mettere le cose al loro posto ma profondamente è una messa in ordine che esprime la dinamica comunicativa da parte del Signore attraverso il Logo, la Parola, la Logica che non è quella dell'ordine esteriore ma dell'ordine che scaturisce da una dinamica comunicativa. Il mondo, la storia , gli uomini sono gli interlocutori che possono intendersi con il Signore. Intendersi, tendere verso lo stesso sogno, la stessa idea che ha il Signore. Possono "obeire", essere obbedienti a quella logica, a quel Logos che hanno dentro. L'obbedienza non è qualcosa di esterno, ma è un camminare verso una comunanza che il Signore ci ha donato. Allora lo Spirito rappresenta l'inizio, lo Spirito ci ha dato una mano a sistemare i guai del diluvio, i profeti erano posseduti dallo Spirito anche se essi erano reticenti. In Ezechiele c'è un'immagine bellissima: di fronte a quella devastazione mortale per cui la storia è un campo di ossa aride ( Sebreniza, le fosse comuni) si ricompongono, si rimettono insieme, lo Spirito li ricostruisce. Lo Spirito che ha dato vita a quel pupazzo di fango, ha creato armonia, è stato l'esplicitatore dell'armonia.
Con questa premessa possiamo riprendere i nostri due brani. Il nostro lavoro sarà quello di cogliere la rilevanza per la nostra vita di queste celebrazioni. Dalla Lettera ai romani possiamo cogliere questo aspetto: lo Spirito è fonte di una presenza piena di speranza nel mondo da parte dei credenti. Da Giovanni: lo Spirito ci dà una mano nella lotta contro la logica mondana. Dalla Lettera ai romani, il contesto di questo brano è che Paolo ha aiutato i cristiani di Roma a cogliere che noi siamo figli, la rivelazione grande del mistero pasquale è la nostra comune figliolanza divina ( in quel contesto culturale era dirompente un tale concetto). Noi siamo figli ma siamo ancora nel tempo dell'attesa, nel tempo dei gemiti, della partoriente. Siamo figli, da un certo punto di vista, ancora nel grembo. E quindi siamo pieni di speranza, sappiamo guardare al mondo con occhi rinnovati. E in questo sguardo Paolo coinvolge anche la creazione. E qui c'è un aspetto importante per noi, e lo stiamo recuperando, la indissolubilità del legame uomo-creato. Ricordare che noi siamo tratti dal fango e c'è una sorta di continuità tra la nostra dimensione fisica- umana e la continuità con il "ricorda che sei polvere". La creazione stessa è uscita dalle mani di Dio e quindi una sorta di figlia di Dio. Questo ci aiuta a capire che il mistero della creazione e della redenzione nella tradizione biblica sono due momenti di un medesimo cammino, cioè il disegno salvifico unitario di Dio che coinvolge uomo e cosmo in modo indissolubile. Nella creazione l'uomo scaturisce dalla terra, nel diluvio, questo grande disastro cosmico coinvolge l'umanità. I profeti questo concetto l'hanno nel sangue. Quando fanno la profezia del mondo futuro, si trasforma il mondo. Questo è importante per noi che veniamo da una tradizione culturale dicotomica (si pensi al "moriamo noi, ma si salva l'anima"). Paolo ci aiuta a capire che c'è una dinamica inscindibile creazione e redenzione che ci aiuta a ristabilire un'armonia. L'uomo più che essere un padrone della natura, l'uomo posto nel Giardino era appunto il giardiniere, cioè il custode. Si ricordi così l'incontro di Maddalena e Gesù, chi è il vero custode del giardino umano e chi è la donna, la Chiesa a cui affida la custodia. Paolo dice che c'è un'unità profonda tra il dato creativo e il dato redentivo. Questo è importante perché ci fa intuire che lo Spirito è più vasto della dimensione ecclesiale. La Chiesa è nata dalla consapevolezza del dono dello Spirito ma non coincide con il dono dello Spirito. Se noi non recuperiamo la dinamica creativa come interna al discorso della salvezza riduciamo il concetto che anche negli altri c'è lo Spirito a un mero discorso moralistico. Martini diceva che lo Spirito lavora magari in noi, ma nonostante noi, prima di noi, meglio di noi. La radice sta nel disegno salvifico unitario di Dio che coinvolge uomo e cosmo. La logica è quella del seme, del germoglio, del parto. Di una dimensione di esserci nell'attesa. Una presenza nella storia del mondo piena di speranza. L'uomo ha fatto della creazione una vanità, l'uomo ha costruito degli idoli che non stanno in piedi da soli. La creazione è forse sotto la logica della ricchezza? La creazione è nella logica della corruzione, non sta in piedi da sola, finisce. La creazione è nella logica del gemito. E il credente che cosa fa? Ecco la parte positiva: il credente raccoglie questi gemiti intravedendo il futuro, intravedendo che germoglia, attende con speranza aspettando l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. Nella speranza siamo stati salvati. Nella speranza vuol dire che la salvezza è già qui che la dimensione di speranza è una realtà che coinvolge noi: noi viviamo sperando. Dove la speranza vera non è "ci sarà un oltre o un altro", ma questo mondo è uscito dalle mani del Padre e dentro questo mondo noi intravediamo il germogliare, intravediamo che questo gemito è un gemito portatore di una vita nuova, di una nuova nascita. Questa speranza è fondata sulla fedeltà di Dio, ha resuscitato Gesù dai morti. Attendiamo con perseveranza, e quindi la speranza non è questione di un momento, "speriamo di cavarcela". Restare stabili, perché noi qui stiamo vivendo al pienezza della vita. Certo nella speranza e non ancora nella visione, perché, come dice Paolo, se visto non è più speranza. Ed ecco la grande preghiera allo Spirito: da questa dimensione nasce la preghiera allo Spirito e dello Spirito. Allo Spirito perché ci dia la consapevolezza, e dall'altra allo Spirito perché non sappiamo neanche cosa domandare. Ma se stiamo attenti ci sono dei suggerimenti. Che cosa fa lo Spirito? Ci aiuta a interpretare i gemiti del creato, dell'uomo, del cristiano senza scinderli, distaccarli eccessivamente, non nella logica della disperazione ma nella logica della speranza. Il passo del vangelo di Giovanni è tratto dal lungo discorso di Gesù nell'ultima cena. Gesù sa di essere condannato dal mondo e dice che anche i discepoli sono condannati dal mondo ma dice che lo Spirito sarà il testimone a favore di Gesù e a favore dei discepoli: l'avvocato. Qui per mondo si intende la logica che si contrappone alla verità, la logica del potere politico e religioso che ha già condannato Gesù. Se nella Lettera ai romani abbiamo visto la partecipazione cordiale e speranzosa alla vicenda mondana, qui vediamo la sottolineatura che abbiamo una presenza secondo la logica del potere, della menzognia, del peccato. Gesù è stato già condannato ed anche i suoi lo saranno, ma c'è un Avvocato, lo Spirito che ci aiuta a capire che sì siamo nel mondo ma non abbiamo la logica del mondo. Gesù è dal principio (da sempre) con i discepoli, ora torna al Padre, ma la sua presenza è secondo la logica dello Spirito, secondo la logica di colui che rende testimonianza di quella verità alla quale Gesù pia piano a introdotto i suoi e che si è rivelata in modo deciso e chiaro nella sua morte e resurrezione. Questo faticavano a capire: cosa vuol dire il ritorno al Padre? Adesso non sono capaci di sopportare questa verità perché è una verità che pesa che manderà in crisi, perché si vedrà molto di più dove arriva la verità dell'odio fino ad ammazzare il Figlio di Dio, ma lo Spirito piano piano li aiuterà a comprendere fino a dove arriva la forza dell'amore: a donare la vita. Lo Spirito aiuta a capire cosa a succedere. "Convincerà" significa "manifesterà con chiarezza" dove sta il peccato del mondo, dove sta la giustizia, dove il giudizio. La logica di questo mondo è una logica di peccato perché ha ucciso Gesù che è la vita, il peccato vero è rifiutare Gesù. Riguardo alla giustizia: Gesù è stato condannato da due tribunali, ma lo Spirito farà vedere dove sta la vera giustizia, si vedrà che Gesù ha ragione perché Gesù è la verità. Riguardo al giudizio perché chi governa veramente il mondo (dialogo tra Pilato e Gesù) non è il potere degli uomini. Quindi entrare progressivamente nella verità attraverso l'esperienza sconvolgente della morte che sarà la tentazione di rileggere la vicenda di Gesù secondo la logica umana. Però con lo Spirito di verità piano piano farà vedere la verità completa, integrale per comprendere la quale bisogna stare nel mondo senza la logica del mondo. Rendere testimonianza di Gesù come un Dio che si inserisce nella storia mettendosi in relazione d retta con gruppi e persone oltre ogni sistema religioso o politico. Vuol dire che la verità integrale su Gesù illumina quello che il Signore ha in mente sull'uomo mettendo in luce dove sta il suo peccato, la sua capacità omicida, il suo fallimento. Lo Spirito è il nostro legame, la nostra introduzione nel mistero del Padre e del Figlio. 
La vita del credente è una vita spirituale, secondo lo Spirito di Gesù, cioè il modo di Gesù di intendere le cose. Perché è una presenza di speranza nella storia degli uomini. Questo significa saper interpretare i gemiti dello Spirito che ancora oggi feconda la terra, fa germogliare. La presenza del credente accoglie dentro di se i venti di questa storia e li sa interpretare. Giovanni ci ha detto che siamo nel mondo ma non del mondo per cui la presenza dei credenti è secondo lo Spirito di Dio che lotta contro il male, che sa leggere, interpretare la storia alla luce del suo evento finale che è la croce di Gesù. Portare il peso della storia vuol dire saperla rileggere alla luce di questo dramma che nello stesso tempo diventa speranza.
Due spunti di riflessione:
1. come siamo presenti alla storia umana? ne condividiamo i gemiti? Con quale stile, come sappiamo portare un po' di speranza?
2. Abbiamo visto che il cristiano che celebra la festa di Pentecoste si oppone ad una logica mondana nel vivere la storia, quella logica che per esempio divide, che giudica,che porta morte. Si oppone perché ha un'altra logica, ha un'altra origine nel guardare alla storia. Proviamo a fare qualche esempio che possa aiutarci a comprendere la verità che le parole del Signore ci hanno lasciato con la testimonianza di Paolo e Giovanni.
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